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Yasmina Rocio ben Yessef GaRfia*

IL MEDITERRANEO COME OPPORTUNITÀ 
NEL SECOLO DELLA ‘DECADENZA’: 

INVESTIMENTI E UOMINI D’AFFARI GENOVESI 

AL SERVIZIO DELLA MONARCHIA ISPANICA 

(PRIMA METÀ DEL SEICENTO)1

Abstract
L’articolo si propone di ridimensionare il paradigma della crisi del Mediterra-
neo nel XVII secolo analizzando i processi di adattamento avviati dalla famiglia 
genovese dei Serra, uomini d’affari tra la Repubblica e la Monarchia ispanica. 
La difficile situazione economica e politica vissuta dalla casata e le vicende in-
terne alla famiglia portarono a una diversificazione degli investimenti fortemen-
te ancorata al Mediterraneo, nella quale, come si evidenzierà, spiccò con forza la 
cooperazione fra comunità mercantili del Nord e del Sud d’Europa.

The article aims to reframe the paradigm of the Mediterranean crisis in the sev-

* Università degli Studi di Napoli Federico II, yasminarocio.benyessefgar-
fia@unina.it.

1  La preparazione di questo lavoro rientra tra le attività del progetto di 
ricerca La Monarquía Hispánica, la circulación de metales preciosos y la globa-
lización financiera en el Mediterráneo (1568-1798) (HISFIMED, PID2021-
124500NA-I00), con sede presso l’Università Complutense di Madrid.
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SULLA CORRISPONDENZA INEDITA
TRA PAUL ROSENSTEIN RODAN 

E PASQUALE SARACENO.

UNA FONTE PER LA CULTURA DELLO SVILUPPO

NEL SECONDO DOPOGUERRA (1953-1984)1

* Università Europea di Roma, Giovanni.Farese@unier.it.
1  L’Autore ringrazia un anonimo referee e il dott. Renato Amoroso, il dott. 

Michele Barbato, il dott. Mattia Bruni, il prof. Francesco Dandolo, il prof. Gaeta-
no Sabatini, il prof. Paolo Savona per i loro preziosi commenti a una precedente 
versione del testo. La responsabilità dello scritto è soltanto dell’Autore.
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ententh century by analysing the adaptation processes initiated by the Genoese 
Serra family, businessmen between the Republic and the Hispanic Monarchy. The 
difficult economic and political context experienced by the family and their inter-
nal events led to a diversification of investments firmly anchored to the Mediter-
ranean, in which, as will be shown, cooperation between merchant communities 
from the north and south of Europe stood out strongly.

Keywords: Hispanic Monarchy, Republic of Genoa, Merchant Networks, Med-
iterranean, Investments

1. Riconsiderare il Mediterraneo seicentesco: il suo valore strategico 
per la Monarchia e per le reti finanziarie-mercantili
Il noto paradigma della crisi del Mediterraneo del XVII secolo, 
già delineato da Fernand Braudel e, ripreso da Immanuel Wal-
lerstein2, ha evidenziato un momento di stallo per questa regione 
geografica, in parte attribuito all’emergere delle potenze nava-
li dell’Europa settentrionale e al loro ruolo nella commercio che 
avrebbe generato processi di diseguale distribuzione del lavoro tra 
Europa nord-occidentale e meridionale e fra l’Europa e l’America 
Latina nel XVI e il XVII secolo3.

In questo contesto, il Mediterraneo è stato spesso considerato 
in un lento declino dalla fine del XVI secolo, al quale avrebbero 
partecipato anche la Monarchia ispanica e i suoi domini italiani. 
A partire da queste premesse, questi spazi sono stati identificati 
con modelli economici e politici arcaici, caratterizzati da pratiche 
mercantilistiche e intransigenza religiosa che avrebbero ostacolato 
uno sviluppo simile a quello delle potenze del nord d’Europa4. 
Tuttavia, diversi studiosi hanno messo in luce l’impatto di alcu-
ne istituzioni e strumenti commerciali mediterranei nei processi 
di modernizzazione, generalmente attribuiti al mondo europeo 

2  Braudel 1953; Wallerstein 1979.
3  Herrero Sánchez – Kaps 2017, 19-20.
4  North – Thomas 1978; Burke 1988, 220-233; Landes 1998.
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nord-occidentale5. Inoltre, essi hanno sottolineato l’impossibilità 
per lo Stato policentrico ispanico di imporre una politica comple-
tamente monopolistica sui territori che erano sotto la sua giuri-
sdizione6. Le comprovate concomitanze tra i sistemi dinastici e le 
repubbliche mercantili settentrionali7, tradizionalmente associate 
al paradigma della «modernità», offrono un quadro interpretativo 
più complesso di quanto generalmente ritenuto. La ricerca recente 
ha infatti evidenziato che tali repubbliche, lungi dall’essere esempi 
esclusivi di modernizzazione, erano caratterizzate da tendenze ac-
centratrici e monarchiche, che convivevano, non senza contraddi-
zioni, con un denso tessuto urbano dominato da oligarchie locali, 
particolarmente gelose dei propri privilegi8. 

Negli ultimi anni, l’immagine di un Mediterraneo decadente 
e in balia della crescente influenza degli uomini d’affari setten-
trionali (olandesi, inglesi e mercanti del Sacro Romano Impero)9 
è stata sensibilmente riconsiderata. In luogo di questa visione ri-
duttiva, si è delineato un panorama assai più articolato nel quale 
emergono significative forme di collaborazione tra attori nordici e 
mediterranei. In tale contesto, il Mediterraneo ha assunto un ruolo 
di mediazione rilevante nei flussi commerciali atlantici ed europei, 

5  Taviani 2017.
6  Herrero Sánchez 2020; Ben Yessef Garfia 2023.
7  Herrero Sánchez 2002. 
8  Uno studio approfondito sulle somiglianze fra i due modelli di governo, quel-

lo dinastico e quello repubblicano, è stato effettuato da Alberto Rodríguez Martínez 
per la sua tesi di dottorato incentrata sulla politica dei Paesi Bassi spagnoli e delle Pro-
vince Unite dalla fine del Cinquecento alla fine della Tregua dei Dodici Anni. Cfr. Ro-
dríguez Martínez 2022. Un anticipo delle sue ricerche in Rodríguez Martínez 2024.

9  Sul protagonismo dei nordici nel Mediterraneo del Seicento cfr Grendi 
1971; Pagano De Divitiis 1990; Pagano De Divitiis 2005. Alcuni studi su espe-
rienze mercantili dei settentrionali in alcune città mediterranee in Rigamonti 
2016; Gullino 2021.
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evidenziando una vitalità che sfida le narrazioni tradizionali di de-
clino e marginalità10.

Una visione più complessa sul Mediterraneo seicentesco 
è messa a fuoco da Molly Greene che sostiene che la situazione 
«anarchica» del Mediterraneo nel XVII secolo impedì a qualsiasi 
nazione di imporre un dominio assoluto sui mercati. Ed è questo il 
motivo per cui la studiosa ritiene che le potenze nordiche abbiano 
rappresentato solo uno dei tanti gruppi che, come i Greci, sfrut-
tarono la flessibilità offerta dalla nuova congiuntura per acquisi-
re nuove quote di mercato attraverso strategie che includevano 
la collaborazione con gli uomini d’affari locali11. In linea con tali 
argomentazioni, Maria Fusaro ha evidenziato l’importanza degli 
operatori stranieri nello sviluppo delle strutture imperiali venezia-
ne, nonché la cooperazione tra le reti commerciali inglesi, greche 
e veneziane nel Mediterraneo orientale12. Analogamente, Renate 
Pieper e Philipp Lesiak, attraverso l’analisi della circolazione del 
mercurio (azogue) nella decade del 1620, dalle miniere di Idria, 
situate in territorio imperiale, fino ai centri di produzione dell’ar-
gento nel viceregno del Perù, hanno sottolineato come le relazioni 
fra l’Atlantico e il Mediterraneo richiedessero la partecipazione di 
numerosi intermediari. Tra questi, spiccavano gli asentistas «tede-
schi» del mercurio, i loro corrispondenti veneziani e i loro agenti a 
Siviglia, tutti attori chiave nel complesso sistema commerciale che 
legava le due aree geografiche13.

In tal senso, a fronte di un Mediterraneo di età moderna tradi-
zionalmente rappresentato come teatro di conflitti e competizione 

10  Sui rapporti tra Mediterraneo e Atlantico nella lunga durata cfr. Ruiz 
2014. 

11  Greene 2002, 52. 
12  Fusaro 2012; idem, 2015.
13  Pieper – Lesiak 2007.
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fra potenze e civiltà per la conquista dell’egemonia14, la storiografia 
attuale ci restituisce l’immagine di uno spazio di confluenza più 
che di frontiera15. Le comunità mediterranee non appaiono più 
come semplici destinatarie passive delle incursioni di attori ester-
ni, ma emergono come mediatrici dinamiche e fondamentali nella 
definizione di nuovi equilibri politici, sociali ed economici16. 

In questi processi di interconnessione e collaborazione tra 
i diversi attori strategici che componevano la scacchiera politica 
europea, furono fondamentali le reti transnazionali dispiegate dai 
gruppi mercantili e finanziari, protagonisti assoluti insieme ad altri 
soggetti (religiosi, militari, intellettuali), dei processi di globalizza-
zione dell’età moderna17. Infatti, molti studi sui network economici 
si sono concentrati sui traffici transatlantici, svolti in particolare 
dalle compagnie di commercio privilegiato olandesi, inglesi e fran-
cesi. Sebbene queste istituzioni e il commercio atlantico del XVII 
secolo abbiano rivestito un’importanza indiscutibile, il loro prota-
gonismo ha spesso portato a una marginalizzazione del ruolo del 
Mediterraneo e dello spazio centroeuropeo nella configurazione di 
un sistema economico mondiale e nel funzionamento degli imperi 
di Antico Regime. Tuttavia, nell’ultimo decennio la rilevanza degli 
imprenditori mediterranei come abili intermediari fra l’Atlantico e 
il Mediterraneo nel XVII secolo è stata ampiamente documentata 
da numerosi studi, i quali hanno sottolineato la necessaria collabo-
razione tra questi individui e gli agenti nordici come requisito es-
senziale per affrontare affari di grande portata. Affari che richiede-

14  Ques’ultimo aspetto è stato analizzato nelle sue sfaccettature finanzia-
rie, militari e diplomatiche in Cancila 2007. 

15  Greene 2000; Kaiser – Calafat 2014.
16  Favarò 2017. 
17  La bibliografia al riguardo è sterminata. Senza voler essere esaustivi, 

cfr.: Trivellato – halevi – Antunes 2014; Crespo Solana 2014; Lo Basso 2015; 
Antunes – Polónia 2016; Herrero Sánchez – Kaps 2017; Crespo Solana 2018.
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vano la rapida mobilitazione di persone, capitali e merci, oltre alla 
capacità di ottenere credito e saldare debiti nelle diverse piazze 
finanziarie. Ad esempio, nella seconda metà del XVII secolo è de-
gno di nota il caso della compagnia genovese «Grillo-Lomellini»18 
e di quella formata dallo spagnolo Juan Barroso del Pozo e dall’ita-
liano Nicolás Porcio Nose, originario della Terraferma veneziana, 
entrambe coinvolte negli asientos di neri per la fornitura di schiavi 
nel mondo atlantico19.

Le ricerche menzionate si distinguono proprio per l’adozione 
di un paradigma che prende le distanze da prospettive troppo in-
centrate sulle reti settentrionali come punto di partenza, indirizzan-
do invece la loro attenzione sul contesto mediterraneo. Questo ap-
proccio, definito da alcuni come un «Mediterranean standpoint», 
consente di identificare quei fattori specifici e autoctoni che hanno 
contribuito ai processi di globalizzazione e integrazione dei mer-
cati.20 Si tratta di una metodologia che ha fatto emergere non tanto 
il ruolo indiscusso del Mediterraneo, già ampiamente riconosciuto 
per il Seicento, quanto piuttosto quello dei suoi imprenditori. Que-
sto approccio sottolinea, inoltre, il dinamismo e le funzioni strategi-
che che questo spazio plurigiurisdizionale e i suoi attori commercia-
li continuavano a ricoprire ancora nel Settecento21.

Nonostante il rallentamento della crescita economica nel Me-
diterraneo a partire dal XVII secolo e il crescente protagonismo 
delle potenze settentrionali, il commercio internazionale continua-
va ad offrire numerose opportunità alle grandi imprese mediterra-

18  Herrero Sánchez – Pérez Tostado 2010; García Montón 2022. 
19  Orozco Cruz 2020.
20  Andreozzi 2017.
21  Di preciso, la singolarità del Mezzogiorno napoletano nel XVIII secolo 

e le sue spinte riformistiche sono state richiamate da Rao 2017. Sulla complessa 
dimensione commerciale e diplomatica del Mediterraneo nel Settecento e i suoi 
rapporti con le potenze nordeuropee cfr. Clemente 2018; Desideri 2024. 



Il MedIterraneo coMe opportunItà nel secolo della ‘decadenza’ 15

nee dell’epoca. A testimonianza di ciò, alcuni progetti di ricerca 
attuali stanno concentrando la loro attenzione sull’importanza 
degli imprenditori mediterranei nella formazione delle catene di 
approvvigionamento dei metalli preziosi, mettendo così in risalto 
il ruolo cruciale che questa regione ha avuto nella globalizzazione 
monetaria22. Fu singolare in questo senso il caso del genovese An-
tonio Belmosto, banchiere di Filippo II insediatosi a Napoli che, 
insieme a una rete di potenti finanzieri liguri con i quali collabo-
rava, come Ambrogio Spinola e Ottavio De Marini, accordò il 27 
agosto 1594 l’importazione nel Regno di Napoli di un milione di 
scudi allo scopo di redimere l’elevato debito pubblico che pesava 
sulle entrate vicereali23.

Alla luce di quanto precisato, il Mediterraneo di fine Cinque-
cento e inizio Seicento era ancora uno spazio strategico per la Mo-
narchia ispanica il cui dinamismo offriva raguardevoli possibilità 
di profitto e di diversificazione degli investimenti ad alcune delle 
famiglie di uomini d’affari genovesi al servizio del Cattolico, come 
furono i Serra. Questa casata, di dimensioni ridotte e caratterizza-
ta da una forte endogamia, disponeva di un potere relazionale nel-
la Repubblica di Genova di gran lunga inferiore a quello detenuto 
da altre grandi famiglie, come gli Spinola o i Doria, e manifestava 

22  Si tratta del progetto finanziato dal Ministerio Español de Ciencia e 
Innovación «La Monarquía Hispánica, la circulación de los metales preciosos 
y la globalización financiera en el Mediterráneo (1568-1798)» (HISFIMED), 
con sede presso l’Università Complutense di Madrid e diretto dai professori 
Francisco Cebreiro e Benoît Maréchaux. 

23  De Rosa 1957. Come ricercatrice del progetto HISFIMED sopracitato, 
e alla luce dei nuovi documenti reperiti sull’affare Belmosto, è in corso una 
nuova ricerca sull’argomento che, partendo dagli importanti spunti forniti da 
De Rosa, esplora questioni diverse quali l’impatto sociale che ebbe l’operazione 
finanziaria e le azioni intraprese da attori privati e pubblici per contrastare o 
agevolare l’impresa Belmosto.
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altresì difficoltà evidenti nello stabilire corrispondenti affidabili in 
territori lontani24. Le caratteristiche della famiglia e gli affari in cui 
era coinvolta consentono di definirla come un gruppo trasnazio-
nale con basi salde nel Mediterraneo. In effetti, il Mediterraneo fu 
l’area in cui i Serra iniziarono le loro attività economiche alla fine 
del XVI secolo, in particolare nel Regno di Napoli, dedicandosi 
alla commercializzazione di vari prodotti e alla produzione di bi-
scotto per le galere25. 

Tuttavia, il corretto funzionamento della rete finanziaria e 
commerciale della famiglia richiedeva la presenza di rappresen-
tanti in altri luoghi strategici: Madrid, centro nevralgico e sede del 
sistema polisinodiale della Monarchia ispanica, e due nodi chiave 
dell’area dinamica atlantica, Anversa e Siviglia. Allo stesso tempo, 
era imprescindibile mantenere solidi collegamenti con importanti 
enclave mediterranee come Genova, Venezia e Napoli, per garan-
tire lo sviluppo efficace delle attività economiche e il successo del-
le operazioni commerciali26.

Per quanto concerne il coinvolgimento dei Serra negli affari 
finanziari della Monarchia ispanica, esso è da attribuire in primis a 
Girolamo Serra q. (quondam) Paolo (1547-1616), che da Napoli si 
trasferì nella Repubblica per partecipare nella decade del 1580 agli 
asientos de dineros (prestiti a breve termine) delle Fiandre in quali-
tà di socio dei banchieri genovesi che lì erano presenti. In seguito, 
fu suo nipote, Battista (1575-1637), figlio di Antonio, colui che a 
partire del Medio General del 1598, accordato dopo la sospensio-
ne dei pagamenti del 1596, riuscì a erigersi a Madrid a titolare di 

24  Sugli Spinola, cfr. Herrero Sánchez 2009; Herrero Sánchez – Álva-
rez-Ossorio Alvariño 2011. Sulla famiglia Doria: Colapietra 1968; Lomas Cortés 
2012; D’Avenia 2012; Carpentier – Priotti 2017.

25  Ben Yessef Garfia 2016a.
26  Ben Yessef Garfia 2022.
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numerosi asientos de dineros con diverse destinazioni. Fu l’inizio 
dell’ascesa folgorante di Battista nelle finanze spagnole, come di-
mostra la sua nomina come uno dei quattro genovesi chiamati a 
far parte della Diputación del Medio General costituita nel 1608 e 
attiva fino al 1617. Si trattava di un organismo istituito dalla Mo-
narchia dopo la nuova sospensione dei pagamenti dichiarata dalla 
Corona nel 1607. Il suo scopo era quello di risanare l’erario reale 
attraverso operazioni di crecimiento dei titoli di debito pubblico, 
pensate per l’aumento dei margini di indebitamento del sovrano27. 
Negli anni in cui Battista fu a capo della Diputación, i suoi paren-
ti, soci e clienti riuscirono ad acquistare importanti pacchetti di 
debito pubblico che contribuirono ad aumentare sostanzialmente 
le basi patrimoniali della famiglia e il suo potere relazionale nella 
Corte e nella Repubblica. In questi anni e in quelli successivi, ini-
ziò a registrarsi una minore partecipazione di Battista negli asien-
tos de dineros in qualità di titolare e nei quali invece si assiste a un 
suo maggior coinvolgimento in altre opportunità di investimento. 
Al riguardo, sono indicativi l’acquisto nel 1617 della perpetuità 
dell’Ufficio di Corriere Maggiore dello Stato di Milano28, la gestio-
ne di un asiento di due galere, nel quale Battista fu riconosciuto uf-
ficialmente nel 1618, e le negoziazioni per la compra del feudo di 
Cassano la cui proprietà fu concessa ai figli di Girolamo nel 1622.

Si trattava non solo di investimenti complementari alle attivi-
tà finanziarie che i Serra continuarono a sviluppare discretamen-

27  Per capire meglio le operazioni sviluppate dalla Diputación del Medio 
General del 1608, cfr. Cuartas Rivera 1988; Ruiz Martín 1980, 47 e 48; Sanz 
Ayán 2000. Un elenco degli uomini d’affari che furono compresi nel Medio Ge-
neral del 1608 per via degli asientos e factorías che avevano realizzato in servizio 
della Corona dal 6 novembre 1596 al 6 novembre 1607 in Archivo General de 
Simancas (di seguito: AGS), Dirección General del Tesoro (di seguito: DGT), 
inventario 11, legajo (di seguito: leg.) 8-6.

28  Ben Yessef Garfia 2023, 99-125.
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te, ma anche segni del fermo impegno del lignaggio genovese nel 
Mediterraneo e nei domini italiani della Monarchia ispanica in un 
momento in cui avvenivano cambiamenti cruciali all’interno della 
famiglia e nella congiuntura internazionale. Quel che ci pare più 
interesssante è che nell’avvio delle nuove attività non dobbiamo 
considerare soltanto la collaborazione con i soci tradizionali dei 
Serra, ma anche quella intrapresa con le figure emergenti del mo-
mento, gli uomini d’affari dell’Europa settentrionale e centrale.

Il caso di studio che si presenterà nelle pagine successive ha 
come obiettivo evidenziare le immense possibilità che il Mediter-
raneo, in generale, e i domini italiani sotto la giurisdizione del so-
vrano Cattolico, in particolare, offrivano ai gruppi finanziari-mer-
cantili e come le diverse formule di cooperazione adoperate da 
questi nel primo Seicento determinarono lo sviluppo di fitte con-
nessioni centro-sud, dalle quali dipendevano i servizi finanziari, 
navali e commerciali che gli uomini d’affari fornivano alla Corona 
spagnola. A questo scopo, si sono presi in esame, da una parte, i 
documenti pubblici prodotti da alcuni ambasciatori e dai consigli 
della Monarchia e della Repubblica, che sono custoditi principal-
mente presso l’Archivo General de Simancas e l’Archivio di Stato 
di Genova, e, dall’altro, la documentazione privata, reperita pres-
so il suddetto archivio genovese e alcune istituzioni napoletane 
come l’Archivio Serra di Cassano, l’Archivio di Stato e l’Archivio 
Storico del Banco di Napoli. Inoltre, come si proverà a dimostrare, 
lo spazio mediterraneo e la presenza di individui affidabili e ca-
paci in alcune posizioni strategiche fu conditio sine qua non per il 
successo degli affari privati, come per esempio di quelli finanziari 
a cui partecipò Francesco Serra de Gio. Pietro (citato nelle fonti 
come nipote di Battista ma in realtà cugino, come dimostratosi da 
un’attento studio della genealogia29) e di quelli intrapresi dal pro-

29  Nei documenti consultati Francesco Serra di Gio. Pietro, undici anni 
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prio Battista, come l’asiento di galere sopracitato.

2. Un contesto internazionale e familiare mutevole: la diversificazio-
ne degli investimenti nelle prime decade del Seicento
L’ascesa al trono della Spagna di un nuovo re e i cambiamenti av-
venuti nello scenario politico internazionale sono due dei fattori 
che spiegano il concentramento degli interessi dei Serra, in par-
ticolare di Battista, sul Mediterraneo e sui territori italiani sotto il 
dominio della Monarchia ispanica. Senz’altro era prioritario per 
la famiglia garantire la continuità dei suoi servigi e della propria 
fedeltà al re a partire dal 1621, momento in cui Filippo IV assunse 
la corona, ma soprattutto dopo la morte di Girolamo Serra nel 
1616, lasciando orfana la sua vasta progenie nella quale spicca-
va la sua discendenza maschile: il primogenito Giovan Francesco 
(1609-1656) e suo fratello Gio. Battista (1612-1684)30. La chiara 
influenza che esercitò la dimensione familiare e la situazione politi-
ca, economica e diplomatica della Corona sul destino del lignaggio 
genovese rende necessaria l’analisi simultanea di entrambi gli am-
biti (micro e macro) per riuscire a interpretare meglio l’incidenza 
che essi ebbero nelle decisioni prese dai Serra riguardo la gestione 
del proprio patrimonio.

più giovane di Battista, è sempre citato come nipote di Battista quando in realtà 
erano cugini. Per un approfondimento sulla genealogia della famiglia cfr. l’ap-
pendice presente in Ben Yessef Garfia 2022, 1059-1072.

30  Primogenito e secondogenito non vanno intesi in questo saggio in senso 
stretto, ma piuttosto nella loro interpretazione giuridica che determina l’esisten-
za di diritti di successione privilegiati per i figli maschi rispetto alla progenie 
femminile. Infatti, Giovan Francesco era il primogenito non perché fosse il pri-
mo figlio nato dall’unione tra Girolamo Serra e Veronica Spinola (in realtà era la 
sorella Artemisia, morta prima di raggiungere la maggiore età, a vantare il titolo 
di primogenita in senso letterale), ma perché era il primo figlio maschio rimasto 
in vita quando Girolamo dettò il suo testamento definitivo nel 1613.
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Allo scopo di capire meglio le strade percorribili dalla fami-
glia nelle prime decade del Seicento è necessario tenere conto sia 
delle implicazioni che ebbe l’inizio della Guerra dei Trent’anni e 
la conseguente politica finanziaria e diplomatica in cui incorse la 
Monarchia, quanto aspetti che hanno più a che fare con la vita 
della famiglia, o meglio a dire, con la morte di alcuni dei suoi mem-
bri più emblematici. Come è già stato precisato, nel 1616 venne a 
mancare Girolamo Serra. A dicembre 1617 si spense anche sua 
moglie, Veronica Spinola. Anche Claudia Lomellini, madre di Bat-
tista, morì fra novembre 1618 e maggio 1619, a cui seguì il decesso 
nel 1623 del cardinale Giacomo Serra, fratello di Battista31.

L’entità del patrimonio che alcuni dei deceduti si lasciarono 
alle spalle rendeva urgente, da un lato, adoperare strumenti legali 
capaci di amministrare e proteggere i beni e le entrate che accumu-
larono e che erano sparsi fra la Spagna e i domini italiani, dall’altro, 
ridistribuire i ruoli che fino a quel momento svolgevano i membri 
della “rete Serra” per riuscire a gestire al meglio un patrimonio 
familiare decentrato. In questo senso devono essere interpretate le 
funzioni dei componenti della fedecommissaria di Girolamo, de-
signati dal defunto per assicurare l’adempimento delle sue ultime 
volontà e per la tutela dei figli minorenni. Per riuscire negli obiet-
tivi, era obbligatorio che almeno cinque dei suoi membri fossero 
sempre presenti a Genova in modo tale da poter prendere insieme 
le decisioni riguardanti l’amministrazione dell’importante eredità 
lasciata da Girolamo32.

 

31  Sull’importanza delle condizioni «biologiche» della famiglia nei loro 
successivi percorsi, cfr. Ben Yessef Garfia 2022, 362-367.

32  I membri della fedecommissaria furono designati da Girolamo nel suo 
testamento e nei diversi codicilli che redisse in seguito. In Archivio Serra di 
Cassano (di seguito: ASC), Parte seconda, Scritture di Napoli, vol. 5, 2.
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Il testamento redatto da Girolamo nel 1613 consente di cogliere la 
diversa origine delle entrate che componevano il suo vasto patri-
monio33. In esso, spiccavano le rendite napoletane, della cui gestio-
ne si occupavano dagli inizi del Seicento e almeno fino al 1612 le 
compagnie genovesi di Francesco Squarciafico e Quilico Spinola e 
quella governata da Antonio Spinola e Ottavio Serra, quest’ultimo 
figlio di Giovambattista (uno dei fratelli di Girolamo). Ottavio era 
anche stretto collaboratore del consorzio commerciale composto 
da Nicolò Pallavicini e dai suoi cognati, i fratelli Battista e Paolo 
Serra q. Antonio, che aveva sede a Genova ed era particolarmente 
attivo nelle fiere di cambio di Piacenza34.

Anche se il testamento e i codicilli di Girolamo tacciono sulle 
rendite che il defunto possedeva in Sicilia, sappiamo della loro 
esistenza e che continuarono a fruttare anche dopo la sua morte35. 
Ed è anche significativo il fatto che Girolamo nemmeno alludes-
se alle entrate che possedeva nello Stato di Milano dalla fine del 
XVI secolo e sulle quali si sono soffermati alcuni studiosi36. La 
loro assenza fa pensare che forse Girolamo se ne fosse sbarazzato 
prima del suo decesso o che le avesse appaltate temporaneamente 

33  L’importanza dei debiti che la Corona aveva contratto con Girolamo 
Serra spiega la cessione di altri titoli di debito pubblico dopo la morte del geno-
vese. Sulla concessione di alcuni di questi juros ai suoi eredi e fedecommissari, 
cfr. ASC, Parte seconda, Scritture di Spagna, vol. 41, parte I, doc. 1; idem, vol. 
41, parte III, doc. 11; AGS, DGT, Inventario 11, leg. 4-6

34  Quindi, Ottavio e i fratelli Francesco, Battista e Paolo Serra erano cugi-
ni. La compagnia «Serra-Pallavicini», come spesso viene riportata dalle fonti, è 
rappresentativa dei modi in cui questi consorzi commerciali venivano costituiti 
in Età Moderna e cioè attraverso l’associazione fra i cognati. Infatti, Nicolò 
Pallavicini era marito di Maria Serra, a sua volta sorella di Battista e Paolo Serra 
q. Antonio. Sulla compagnia e il suo protagonismo nelle fiere di cambio di Pia-
cenza cfr. Felloni 1998a. 

35  Coniglio 1955, 103. 
36  Terreni 2011, 137.
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a terzi. Oppure che avesse determinato il loro destino attraverso 
strumenti notarili diversi dall’ultimo testamento (quello del 1613) 
o dai suoi successivi codicilli.

Di certo, il testamento del 1613 è eloquente sulla tipologia 
di rendite che componevano il patrimonio di Girolamo Serra. Il 
fedecommisso che il defunto istituì in favore del suo primogenito, 
Giovan Francesco Serra, includeva oltre a diversi immobili pre-
senti nella Republica e il feudo e rendite del feudo di Strevi, nel 
Monferrato, anche una rendita annua del valore di 5.000 ducati sui 
maestrazgos di Spagna. Essa fu incrementata fino ai 12.000 ducati 
dal codicillo di Loano del 12 maggio 1616. Un secondo fedecom-
misso fu fondato a beneficio del secondo nella linea successoria, il 
figlio Gio. Battista, e comprendeva una rendita de juro de a 20 per 
valore di 3.000 ducati sui regni di Spagna37. Inoltre, sarebbero stati 
i proventi di 10.000 ducati, fruttati dalle rendite di juros spagnoli, 
quelli che avrebbero dovuto finanziare i lasciti indicati da Giro-
lamo nel suo testamento, con indicazione che l’avanzo di questi 
juros dovesse essere investito in monti di pietà di Roma. Qualora 
l’investimento romano avesse raggiunto la cifra di 3.000 ducati, 
essi dovevano essere utilizzati per sposare figlie povere di Genova 
e di fuori città38.

Il patrimonio di Girolamo che emerge dalle sue ultime volon-
tà mette in luce non solo il protagonismo delle rendite di origine 
«spagnola», cioè quelle provenienti dai regni della penisola iberica 
e dai domini italiani sotto la giurisdizione del Cattolico, ma anche 
l’interesse per investire in altre capitali del Mediterraneo, come 
Roma, dove i Serra cercarono sempre di avere rappresentanti. In-

37  Nel codicillo di Loano del 12 maggio 1616 la rendita aumenterà fino ai 
6.000 ducati. ASC, Parte seconda, Scritture di Napoli, vol. 5, doc. 2.

38  ASC, Parte seconda, Scritture di Napoli, vol. 5, doc. 6. Sugli investimenti 
liguri a Roma e in altri territori italiani cfr. Felloni 1998b. 
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fatti, il decesso del cardinale Giacomo q. Antonio non avrebbe la-
sciato per molto tempo la famiglia senza un suo componente nella 
città pontificia: nel 1625, Antonio Serra, figlio di Paolo e quindi 
nipote di Battista, fu nominato chierico della Camera Apostolica39. 
D’altronde, è bene ricordare che l’elevato costo del mantenimento 
in perpetuo dei lasciti istituiti erano fattori che obbligavano i fe-
decommissari a puntellare adeguatamente il patrimonio del testa-
tore – magari scegliendo nuovi investimenti, come quelli romani, 
che potessero contribuire al loro aumento – e a gestirlo in modo 
efficiente per evitare che il loro adempimento fosse messo a re-
pentaglio a breve o medio termine. Non a caso, Battista, in quanto 
fedecommissario di Girolamo e tutore dei suoi cugini minorenni, 
decise di acquistare nel 1617 per Giovan Francesco e Gio. Batti-
sta, le rendite della villa di Almendralejo, oggi situata nella regione 
di Extremadura40, e lo stesso anno, la già citata perpetuità dell’Uf-
ficio di Corriere Maggiore dello Stato di Milano. Senza trascurare 
che Battista ebbe un ruolo di rilievo nelle negoziazioni che prece-
dettero l’acquisto del ricco feudo di Cassano, in Calabria Citra, 
sempre per i figli di Girolamo che erano sotto la sua custodia41. Il 
consolidamento di alcune entrate e proprietà in Castiglia, Milano 
e Napoli si rivelò a lungo termine di radicale importanza per i rami 

39  Anche se la sua ascesa fu meno brillante di quella dello zio Giacomo, 
Antonio riuscì a diventare governatore della confraternita di San Giovanni Bat-
tista de’ Genovesi di Roma, carica che ricoprì dal 14 giugno 1626 al 9 giugno 
1628. Fu anche nominato a vescovo di Milo il 14 luglio 1642. Cfr. Mombelli 
Castracane 1971, 211; Podestà – Musella – Augurio 1999, 63.

40  Si trattava della villa più ricca di quelle alienate dalla Corona ai territori 
che prima spettavano all’ordine cavalleresco di Santiago. La vendita aveva come 
scopo la soddisfazione dei debiti contratti con i banchieri che avevano parteci-
pato all’asiento grande del 29 dicembre 1617. Sull’asiento e le ville alienate, cfr. 
AGS, Contaduría Mayor de Cuentas (di seguito: CMC), 3ª época, leg. 3193-11.

41  Ben Yessef Garfia 2022, 701-768.
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di Giovan Francesco e Gio. Battista Serra che, in futuro, si sa-
rebbero progressivamente allontanati dagli interessi castigliani per 
concentrare la loro attenzione sui domini italiani della Monarchia, 
senza però tralasciare i loro legami con la Repubblica42.

Invece, per quanto concerne i nuovi investimenti in cui in-
corse Battista per suo conto, e non in nome della casata dello zio 
Girolamo, nel 1618 fu riconosciuto ufficialmente nella gestione 
dell’asiento di due galere con le quali aveva servito alla Corona 
Federico Spinola, suo cognato, deceduto nel 161343. Poiché il ri-
conoscimento avvenne dopo la morte di Girolamo, la nomina di 
Battista acquisisce una certa importanza sul piano simbolico, in 
quanto implicava il rinnovamento della fedeltà della famiglia e dei 
suoi servigi al nuovo re dopo il decesso di colui che aveva deter-
minato l’inserimento della stirpe nelle operazioni di alta finanza 
al servizio del sovrano ispanico negli anni ’80 del Cinquecento. 
Il coinvolgimento dei Serra in nuove attività di servizio in questo 
periodo rispondeva al modo di fare di una Monarchia ben con-
sapevole dei benefici che poteva trarre non già dalla salvaguar-
dia dei diritti della nazione genovese in generale, ma soprattutto 
dalla soddisfazione di specifici individui all’interno di un gruppo. 
Soggetti che potevano contribuire a generare sostegni alla causa 
ispanica mettendo in campo le loro influenze e le loro clientele44. 
Così, la tattica della Corona, oltre a permetterle di accedere alle 
particolari risorse economiche, sociali e politiche dei suoi alleati 
genovesi, le consentiva anche di strappare amici ai suoi nemici45, il 

42  Ben Yessef Garfia 2022, 769-819; Ben Yessef Garfia 2024 (in corso di 
stampa).

43  Sugli asentistas di galere genovesi al servizio della Monarchia ispanica 
cfr. Lo Basso 2007; Maréchaux 2017; idem 2020a; idem 2020b; idem 2023. 

44  Clavero 1991. Sul ruolo della merced e della grazia del sovrano ispanico 
per gli stranieri nel Seicento cfr. Sandoval Parra 2014.

45  Nella lettera al monarca scritta da Juan de Ossa, segretario dell’amba-
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che costituiva una strategia cruciale, vista la capacità della Repub-
blica di spostare gli equilibri di potere nei conflitti europei46.

Benché l’asiento di galere non significasse l’abbandono del-
le finanze, non c’è dubbio sulle distanze che Battista Serra pre-
se nei confronti degli asientos de dineros dopo la morte dello zio 
nel 1616. Dall’anno 1617, Battista decise di cedere i suoi affari in 
Spagna a suo cugino, Francesco Serra di Gio. Pietro, che allora 
risiedeva a Madrid47. Come vedremo, la decisione, lungi dall’essere 
avventata, rispondeva a ragioni fondate riconducibili al contesto 
della Corona e della propria famiglia. Era in atto una strategia di 
diversificazione degli investimenti che privilegiava l’amministra-
zione di rendite, uffici, feudi o galere e che vedeva in Francesco 
Serra di Gio. Pietro il candidato migliore per continuare a fornire 
servizi finanziari al monarca, un settore che, come vedremo, era 
diventato colmo di insidie.

Detto questo, la cessione di Battista al cugino non implicò 
l’abbandono completo del mondo della finanza. Dal 1621 al 1636, 
il genovese faceva parte del libro d’affari della compagnia com-
merciale che Francesco di Gio. Pietro aveva fondato con Agostino 
Centurione. Fu questa la società che si rese protagonista di alcuni 
degli asientos de dineros più rilevanti che furono firmati dalla fine 
della decade del 1610 fino alla metà del 1620. Questa circostanza 

sciatore spagnolo presso la Repubblica, si forniscono informazioni su alcuni 
dei capifila del partito francese presenti a Genova. Fra questi c’erano i Fieschi, 
i Marini e gli Invrea. Juan de Ossa citava anche Marco Antonio Giustiniani, 
servitore del duca di Savoia. Secondo il segretario, era la povertà in cui vivevano 
i seguaci del re della Francia il motivo che spingeva i genovesi a mostrarsi desi-
derosi di mettersi al servizio della Francia. in AGS, Estado, leg. 1934, doc. 246, 
29 dicembre 1619, ff. 529r-530v. 

46  Herrero Sánchez 2011; idem 2017.
47  Archivio di Stato di Genova (di seguito: ASGe), Notai antichi (di segui-

to: NA), 5841, testamento di Battista Serra, 3 ottobre 1637, Genova. 
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rende plausibile che Battista Serra continuasse a partecipare nelle 
finanze reali anche se con un ruolo più marginale e sotto il nome 
di un parente48. Inoltre, come ben hanno dimostrato le recenti 
ricerche di Benoît Maréchaux, l’amministrazione di un asiento 
di galere, come quello gestito da Battista, richiedeva un perfetto 
dominio del mercato del credito e dei suoi strumenti, nonché di 
un’indiscutibile conoscenza dei ritmi e delle dinamiche delle fiere 
di cambio49. Sulla complementarietà fra la finanza e le galere, basti 
ricordare il caso dei fratelli Bartolomeo e Gregorio Spinola, ban-
chieri al servizio del Cattolico che nel 1626, allo scopo di garantire 
il pagamento dei loro creditori nelle fiere senza incorrere in ritardi, 
si avalsero dell’asiento di due galere con cui servivano il sovrano 
per il trasporto veloce dei metalli preziosi concessi dalla Monar-
chia per i loro servigi finanziari50.

Alla luce di quanto detto, è interessante il caso di Battista Ser-
ra: a differenza degli Spinola, la presenza di Battista nel mondo 
della finanza come titolare di asientos de dineros dopo l’assunzione 
in modo ufficiale dell’asiento di galere nel 1618 appare alquanto 
flebile. In questo senso, è utile fornire qualche dato: fra il 1596 
(anno in cui Battista Serra compare per prima volta come titola-
re di un asiento de dineros) e il 1605 (momento in cui Federico 
Spinola, suo cognato, prese servizio come asentista di due galere), 
Battista compare come firmatario di sette asientos de dineros da 
solo o insieme ad altri banchieri. Tuttavia, negli anni in cui Battista 
poteva servirsi delle galere del cognato (fra il 1605 e 1613, data 
della morte di Spinola), non c’è traccia del suo coinvolgimento in 

48  Infatti, nel passato Battista Serra aveva già partecipato ad asientos di 
dineros di cui non era mai stato titolare, limitandosi a fornire delle piccole som-
me ai banchieri che avevano sottoscritto il prestito. Un esempio al riguardo in 
Grendi 1997, 52. 

49  Maréchaux 2017.
50  Álvarez Nogal – Lo Basso – Marsilio 2007.
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nessun contratto di prestito accordato con la Corona. La morte del 
cognato determinò che Battista insieme a Gio. Battista Grimaldi q. 
Alessandro (allora marito di Maddalena Serra, figlia di Girolamo) 
subentrasse a Federico nella gestione delle galere51. Ma, come è già 
stato menzionato, la titolarità del suddetto asiento gli fu solo rico-
nosciuta ufficialmente nel 1618, anno in cui Grimaldi era già indi-
cato come defunto. Nel periodo trascorso fra la morte di Federico 
Spinola e il 1639, data in cui Battista decise di cedere l’asiento di 
galere al nipote, Stefano, figlio di suo fratello Francesco, il numero 
di asientos de dineros di cui risulta titolare scende a cinque52. Si 
tratta di un numero irrisorio in veintisei anni, sopratutto se si tiene 
conto che solo fra il 1596 e il 1605 Battista arrivò a firmare sette 
asientos. Tuttavia, le cifre precisate non sono sufficienti a sostene-
re l’ipotesi dell’abbandono definitivo del mondo delle finanze a 
favore delle galere. Come si anticipò, Battista avrebbe potuto par-
tecipare agli asientos con modeste somme di denaro sotto il nome 
di banchieri più potenti, oppure fornendo conoscenze e contatti al 
cugino Francesco Serra di Gio. Pietro. Quello che si può afferma-
re è che nella “decellerazione” che si intravede nella firma di asien-
tos de dineros, dovette incidere la dipartita di Girolamo Serra, che 
non solo privò la famiglia del pioniere nella costituzione della rete 
di credito della casata, ma determinò anche il bisogno di garantire 
la presenza del suo prediletto, Battista, a Genova come membro 
della fedecommissaria del defunto e tutore dei suoi figli. Inoltre, 
la diversificazione degli investimenti che portò al consolidamento 

51  Come indicano due documenti presenti nell’atto notarile per la distri-
buzione dell’eredità di Federico Spinola con data 31 gennaio 1614, sia Battista 
Serra che Gio. Battista Grimaldi furono segnalati come amministratori del pa-
trimonio del defunto. In ASGe, NA, 4534.

52  Sull’evoluzione dell’attività finanziaria di Battista dalla fine del Cin-
quecento alla decada del 1620 cfr. Ben Yessef Garfia 2022, 202-216; 257-324; 
333-362.
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dei Serra nel business delle galere rendeva fondamentale raffor-
zare la sede di Genova, città di grande interesse strategico nella 
logistica dell’asiento53. Il desiderio di rinforzare la piazza genovese 
si avverte anche dall’insediamento definitivo nella Repubblica nel 
1610 di Francesco q. Antonio, uno dei fratelli di Battista, che fino 
a quel momento risiedeva ad Anversa, città in cui aveva partecipa-
to agli asientos de dineros. Così come anche dall’accesso di diversi 
membri della famiglia ad alcune delle cariche di governo della Re-
pubblica fra le decade di 1610 e 162054.

Ma perché preferire le galere ai prestiti a breve termine? La ri-
sposta sicuramente si trova nella maggiore sicurezza e nelle maggio-
ri garanzie di continuità che offrivano gli asientos di galere. Sebbene 
l’amministrazione delle galere esponesse i detentori a spese e rischi 
non indifferenti, i segni di titubanza che cominciava a mostrare la Real 
Hacienda alla vigilia della Guerra dei Trent’Anni avrebbero potuto 
spingere i Serra alla ricerca di investimenti più sicuri. Infatti, nelle 
prime decade del Seicento determinate pratiche attuate dalla Corona 
cominciarono a minare la fiducia dei banchieri nei suoi confronti. Fra 
queste, ebbero degli effetti deleteri nei rapporti con i finanzieri del re 
il sequestro delle rendite reali percepite dagli stranieri, l’assegnazione 
di compensi su entrate incerte o, ancora peggio, su entrate che veniva-
no pagate in moneta di viglione (vellón o moneta di rame), i continui 
ritardi nei pagamenti o la costante minaccia della loro sospensione 
e le confische dei carichi di metalli preziosi americani. Del resto, è 
auspicabile che i contatti stretti mantenuti da Battista con la Real Ha-
cienda dal 1608 al 1617 – gli anni in cui fu membro della Diputación 
del Medio General – fornissero al genovese una profonda conoscen-
za sul vero stato del tesoro regio e, di preciso, sulle possibilità della 
Monarchia di contrarre ulteriori debiti. La consapevolezza sulla reale 

53  Maréchaux 2020b.
54  Ben Yessef Garfia 2022, 460.
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situazione della Corona avrebbe potuto convincerlo del bisogno di 
cercare modalità di servizio alternative agli asientos de dineros. In ag-
giunta, l’ascesa di Filippo IV al trono e del suo valido, il Conte-Duca 
di Olivares, determinò un nuovo clima a Corte apertamente ostile ai 
Genovesi. Il nuovo preferito del sovrano, convinto della necessità di 
reclutare nuovi banchieri per evitare di dipendere dalle esigenze dei 
liguri, favorì l’ingresso negli affari della Real Hacienda dei conversi 
portoghesi. Infatti, i finanzieri lusitani, grazie agli stretti rapporti che 
mantenevano con gli Ebrei sefarditi di Amsterdam, consentivano alla 
Spagna di accedere ai capitali che circolavano in questa piazza, il cui 
dinamismo era già riuscito ad eclissare quello di Anversa55.

Per quanto riguarda lo stato del fisco reale, uno dei fattori 
che incise nel deterioramento dei legami fra i banchieri e il monar-
ca furono, come si è menzionato, gli attacchi portati avanti dalla 
Corona contro le entrate che i Genovesi avevano in Castiglia e 
nei territori italiani sotto la giurisdizione spagnola. La pratica non 
era solo figlia di un contesto di urgenza economica per l’erario 
reale ma anche di un periodo di aperte tensioni tra la Repubbli-
ca e la Monarchia56. Alcune delle azioni più importanti in questo 
senso si manifestarono intorno al 1620 sotto forma di riduzione o 
sequestro totale delle rendite percepite dagli stranieri, oppure di 
aumento o imposizione di nuove tasse a queste comunità. Così, tra 
il 1620 e il 1624, la nazione genovese di Barcellona fu seriamente 
colpita dalla proposta del dottor Dalmau di aumentare del 10% 
le tasse pagate dagli stranieri in quella città57. Nello stesso modo, 

55  Israel 1990, 131. Sul difficile clima cortigiano che dovette affrontare 
Battista Serra alla vigilia della sospensione dei pagamenti del 1627, cfr. Ben 
Yessef Garfia 2023, 127-161.

56  Bitossi 1988.
57  ASGe, Archivio Segreto (di seguito: AS), Litterarum, 1887, lettera della 

Repubblica all’ambasciatore presso la corte di Madrid, Giambattista Saluzzo, 9 
settembre 1620, ff. 182r-182v: 182r. 
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in Castiglia, la continua manipolazione del vellón e altre disposi-
zioni messe in atto per ottenere liquidità aggiuntiva causarono un 
danno significativo ai Genovesi: il 9 ottobre 1621 fu decretato un 
crecimiento di tutti i juro dal 7,14% al 5%58. Misure come quelle 
appena descritte spiegano perché il valore delle rendite possedute 
dal defunto Girolamo Serra in Spagna si fosse notevolmente ridot-
to alla fine degli anni Venti del Seicento. Infatti, alcuni dei lasciti 
che Girolamo stipulò nel suo testamento e nei suoi codicilli, e il 
cui adempimiento dipendeva dai benefici prodotti dai suoi juros 
ispanici, non poterono essere realizzati a causa della precarietà a 
cui furono sottoposte queste entrate59. 

Nello stesso periodo, altri territori sotto il dominio della Mo-
narchia ispanica risposero in modo simile agli appelli della Corona 
per ottenere liquidità a tutti i costi. Nel dicembre 1621, il duca di 
Feria, governatore di Milano, fece il primo tentativo di espropria-
re l’Ufficio di Corriere Maggiore di Milano. A Napoli, la nazione 
genovese dovette affrontare un altro tipo di disagi. La crisi della 
moneta, la cui cattiva qualità era stata imputata ai liguri, fu affron-
tata nel 1622 con le misure deflazionistiche del viceré di Napoli, 
il cardinale Zapata, le quali erano state precedute da altre svaluta-
zioni nel 1617, 1618 e 1620. Queste riforme avrebbero portato i 
Genovesi, da allora in poi, a mostrare una chiara preferenza per la 

58  Álvarez Nogal definì l’operazione in questi termini: «una rebaja uni-
lateral de la renta anual de cada privilegio que superaba el 5%, una primera y 
tímida suspensión de pagos sobre una parte de la deuda pública». In Álvarez 
Nogal 2010, 33.

59  È il caso dell’investimento sui monti di Roma stabilito da Girolamo per 
il matrimonio di giovani donne povere di Genova. Secondo la fonte citata in 
seguito, le entrate di Girolamo crollarono tra il 1629 e il 1634. Si tratta di un’os-
servazione più che attendibile, tenendo conto delle confische degli interessi dei 
juros appartenenti agli stranieri avvenute proprio in questi anni. In ASC, Parte 
seconda, Scritture di Napoli, vol. 5, doc. 6. 
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speculazione finanziaria e la proprietà feudale60. 
Al problema del sequestro delle entrate dei Genovesi si ag-

giunse la qualità della moneta in cui esse dovevano essere paga-
te. In questo senso, la ripresa delle coniazioni di moneta di vellón 
nel 1617 costituì un ulteriore segno di cambiamento dello scenario 
economico61. Molte delle rendite castigliane che prima erano paga-
te in argento (i dazi doganali, i diezmos de la mar, i puertos secos, 
l’almojarifazgo mayor, l’almojarifazgo de Indias, i diritti sulla lana 
o sugli schiavi e la bolla di Crociata) gradualmente iniziarono ad 
essere saldate in vellón62. Di conseguenza, i banchieri che fornivano 
prestiti alla Corona e che avevano bisogno dell’argento per pagare 
i loro creditori, cominciarono a ricevere come compenso (consi-
gnaciones) la moneta di rame, subendo in questo modo importanti 
perdite. Anche gli asentistas di galere furono colpiti dai pagamenti 
in vellón in questo periodo: sebbene il Subsidio, un’imposta sulle 
decime che la Corona utilizzava per saldare buona parte dei debi-
ti contratti con gli asentistas della squadra di galere di Genova63, 
costituisse una rendita da fornire in argento, la proliferazione del 
rame nei mercati monetari castigliani determinò che i gestori delle 
galere ricevessero i proventi della suddetta rendita anche in vellón64.

60  Brancaccio 2001, 116 e 124; Muto 1992.
61  García Guerra 1999, 127-131.
62  Sulle rendite reali di questi anni e gli effetti che ebbero su di esse le con-

tinue confische e abbassamenti e la diffusione della moneta di rame cfr. Marcos 
Martín 2004.

63  Maréchaux 2023, 167-171. 
64  Sulle difficoltà della Real Hacienda per far fronte alle spese derivate 

dalla manutenzione delle galere cfr. Thompson 1976, 80-82. A dimostrazione 
che Battista Serra ricevette pagamenti in vellón, con il corrispettivo premio de 
la plata (il compenso che riceveva il banchiere dalla Corona per coprire i costi 
derivanti dal cambio del vellón in argento) lo troviamo in un documento non 
datato in cui si specificano le somme saldate al genovese per le sue due galere 
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Alla luce di quanto spiegato, non pare che un più facile ac-
cesso all’argento fosse la ragione decisiva che spiegasse la pre-
ferenza dei Serra per gli asientos di galere rispetto a quelli di 
dineros. Per capire meglio la loro scelta, bisogna fare attenzione 
alla già menzionata continuità del servizio. A differenza degli 
asientos de dineros, quelli di galere erano soliti essere rinnovati 
quasi in modo automatico alla scandenza del contratto, senza che 
ci fosse nemmeno una nuova negoziazione fra la Monarchia e 
l’asentista65. Inoltre, spesso fornivano ai suoi detentori la facoltà 
di trasmettere il business ad un parente o a un socio66. Sta di fat-
to che Battista finì per trasmettere il suo asiento di due galere a 
suo nipote Stefano nel 163867. Simile vantaggio si osserva in altri 
investimenti effettuati da Serra in questi anni: infatti, anche se 
la trasmissione ai successori della carica di Corriere Maggiore 
di Milano o del feudo di Cassano necessitava del regio assenso, 
esso non era impossibile da ottenere. Anzi, la Corona tendeva 
a sanzionare la successione del privato, procurandosi in questo 
modo la fedeltà del suddito e della sua progenie. Anche se a volte 
la questione della successione agli uffici era fonte di tensioni, non 
poche volte essa si concludeva con la conferma del suddito e dei 
suoi eredi nella carica. Ne è un chiaro esempio il litigio che causò 
l’esercizio dell’ufficio di Corriere Maggiore di Milano che vide 
protagonisti i Serra e un ramo della famiglia Doria68.

In base alle condizioni descritte, non sorprende che la fami-

fra inizi marzo 1638 e fino alla fine di febbraio 1639. In AGS, CMC, 3ª época, 
leg. 2034-10. 

65  Le ragioni di queste differenze sono state spiegate da Maréchaux 2020b, 
11.

66  Sulle diverse modalità di accesso all’asiento di galere cfr. Maréchaux 
2024. 

67  AGS, CMC, 3ª época, leg. 2722-10.
68  Ben Yessef Garfia 2023, 99-125.
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glia decidesse di diversificare i servigi alla Corona che fino alla 
decade del 1610 erano stati fondati principalmente sui prestiti. Il 
nuovo contesto familiare, internazionale e della Monarchia spin-
geva verso soluzioni collettive che consentissero la distribuzione 
dei rischi per evitare che la caduta di un pilastro facesse crollare 
l’intero castello di carte. La cessione di Battista dei suoi affari del-
la Spagna (compresi i prestiti) al cugino Francesco Serra di Gio. 
Pietro deve essere interpretata alla luce di quanto è stato spiegato. 
L’allontanamento di Battista dalla firma di asientos de dineros non 
implicava, come è già stato suggerito, la fuoriuscita del genovese 
dallo scenario finanziario della Monarchia bensì l’attuazione di 
una strategia di divisione delle competenze che consentisse di ri-
durre i rischi che avrebbe comportato puntare tutto sui prestiti. 
Infatti, le strade percorse da Battista e da Francesco di Gio. Pietro 
non possono essere considerate opposte l’una dall’altra. Battista 
partecipava agli affari del cugino in quanto proprietario di un’im-
portante quota di capitale della società commerciale nella quale 
operava Francesco di Gio. Pietro. Quindi, è naturale che conti-
nuasse a esistere fra di loro una reciproca collaborazione nono-
stante la cessione attuata da Battista. È molto probabile, tuttavia, 
che Francesco de Gio. Pietro e la sua dipendenza dai prestiti alla 
Corona ostacolassero la sua ripresa dopo la sospensione dei paga-
menti del 1627, facendo avverare i timori che avrebbero guidato 
Battista verso nuove attività e investimenti. Infine, da un lato la 
diversificazione operata dalla famiglia mette in rilievo le enormi 
possibilità di profitto che il Mediterraneo degli inizi del Seicento 
ancora offriva alle comunità mercantili. Dall’altro la connessione 
fra le attività di Francesco di Gio. Pietro, più focalizzato sul fi-
nanziamento della guerra centroeuropea in quanto asentista de di-
neros, e quelle di Battista, artefice della «strategia mediterranea» 
della famiglia, consente di individuare la capacità dei loro affari 
intrecciati di costruire ponti fra il nord e il sud dell’Europa. Ponti 
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nei quali giocherà un ruolo cruciale la progressiva cooperazione 
dei Serra con gli uomini d’affari settentrionali.

3. Il Mediterraneo trasnazionale: reti di uomini d’affari mediterranei 
e settentrionali al servizio della famiglia e della Monarchia
Francesco di Gio. Pietro apparteneva a quelli che Felipe Ruiz Mar-
tín aveva definito «genovesi antichi» del regno di Filippo IV, colo-
ro che erano stati beneficiati dalle gestioni svolte dalla Diputación 
del Medio General del 1608, grazie alle quali avevano ottenuto im-
portanti pacchetti di juros69. Sappiamo inoltre che Francesco Serra 
di Gio. Pietro, insieme al socio Agostino Centurione, quest’ultimo 
molto probabilmente residente a Genova, furono tra i banchieri 
genovesi che risposero positivamente alle diverse richieste di capi-
tale effettuate dal Consejo de Hacienda fra il 1618 e il 162570. 

La posizione fragile che Ruiz Martín attribuì a questi Liguri 
si fondava precisamente sul fatto che buona parte di loro avrebbe 
basato la propria fortuna sulla gestione di questi titoli di debito 
pubblico, senza contare su forti sostegni per affrontare una crisi. 
Come afferma lo storico, presto i summenzionati banchieri geno-
vesi avrebbero dimostrato la «debilidad de sus apoyaturas»71. An-
che se è vero che la sospensione dei pagamenti del 1627 determinò 
l’uscita della scena finanziaria di Francesco di Gio. Pietro72, defini-
re deboli i suoi sostegni non rende giustizia alla complessità e alla 
potenza che caratterizzò la rete mediterraneo-settentrionale sulla 
quale si appoggiavano i suoi affari, buona parte della quale rimase 
in piedi dopo la sua caduta.

69  Ruiz Martín 1990, 56.
70  L’elenco degli asientos de dineros a cui partecipò la compagnia di France-

sco Serra di Gio. Pietro II e Agostino Centurione in Ben Yessef Garfia 2022, 475.
71  Ruiz Martín 1990, 56.
72  Ben Yessef Garfia 2022, 476-491.
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Sebbene la presenza di Francesco Serra di Gio. Pietro a Corte 
richieda ulteriori indagini, tutto sembra suggerire che il suo ruolo 
di primo piano negli asientos de dineros dalla fine della decade del 
1610 fino alla sospensione dei pagamenti del 1627 dipendeva in-
teramente dall’appoggio di altri grandi finanzieri genovesi con cui 
collaborava e che erano operativi in ambito mediterraneo e setten-
trionale, nonché dai suoi contatti nordeuropei (olandesi, tedeschi, 
fiamminghi), fondamentali per il trasferimento di capitali in alcuni 
dei punti caldi della Guerra dei Trent’anni, come le Fiandre e il 
Sacro Romano Impero.

Da un’attenta analisi delle attività finanziarie eseguite dal 
consorzio «Centurione-Serra» è possibile cogliere il ruolo cruciale 
svolto dai loro corrispondenti e soci mediterranei nella buona riu-
scita degli asientos de dineros che firmavano a Madrid. Di preciso, 
la compagnia aveva rappresentanti sia nella Repubblica, come i 
genovesi Genesio Sanguineto73, i fratelli Battista, Paolo, France-
sco Serra q. Antonio74 o Gio. Francesco Pallavicini75, che a Napoli, 

73  Sanguineto fu l’incaricato di pagare la somma che doveva essere girata 
a Genova in virtù dell’asiento di 400.000 ducati da consegnare nelle Fiandre, 
Milano e Genova e firmato dalla compagnia «Centurione-Serra» il 27 aprile 
1621. La parte che doveva essere saldata a Genova fu pagata da Sanguineto a 
Juan Vivas, ambasciatore spagnolo presso la Repubblica, il 7 giugno dello stesso 
anno. In AGS, CMC, 3ª época, leg. 105; AGS, Contadurías Generales, (di segui-
to: CCGG), leg. 115.

74  La compagnia «Serra-Pallavicini» rappresentava gli interessi di France-
sco Serra di Gio. Pietro anche nelle fiere di Piacenza. Invece Battista Serra, uno 
dei suoi componenti, in questi anni soggiornò per alcuni periodi a Genova dove 
si trovava quando agli inizi del 1620 realizzò alcuni prestiti all’ambasciatore spa-
gnolo, Juan Vivas, sostenuto dalle lettere di cambio inviate dal cugino, Ottavio 
Serra, residente a Napoli. In Ben Yessef Garfia 2017.

75  Fratello del banchiere Gio. Luca Pallavicini, molto attivo nel Madrid 
dell’epoca, Gio. Francesco fu il destinatario di lettere di cambio emmesse da 
Francesco Serra di Gio. Pietro per il pagamento delle somme che spettavano 
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come Ottavio Serra76. Per quanto concerne la rete di cui si servì 
la compagnia nell’Europa centrale e settentrionale, la destinazio-
ne fiamminga di alcuni degli asientos de dineros firmati a Madrid 
rendeva necessario contare su persone affidabili ad Anversa. Fra i 
suoi contatti presso la città si annoveravano i fratelli Paulo e David 
Bustaneo (di incerta origine) che intervennero per conto dell’asien-
to firmato dalla società genovese il 6 settembre 162177. David Bu-
staneo compare ancora insieme ad Ambrogio Fieschi ad Anversa 
facilitando i pagamenti accordati dall’asiento di Serra e Centurione 
firmato a Madrid il 17 settembre 1624. Come attesta la documen-
tazione, la partecipazione di Bustaneo e Fieschi fu fatta per nome 
dei genovesi Paulo Dorco (De Orcho, Dorchi o D’Orco) e Barto-
lome Campominosso78. Ma fra i contatti più influenti su cui Fran-
cesco Serra di Gio. Pietro e Agostino Centurione potevano conta-
re c’era la compagnia genovese composta da Lazaro, Benedetto e 
Andrea Pichinotti79. La reputazione che quest’ultimo acquisì nella 

all’ambasciatore Vivas per conto dell’asiento firmato a Madrid il 27 aprile 1621. 
In AGS, CCGG, leg. 115.

76  La collaborazione fra Francesco Serra di Gio. Pietro e suo cugino Otta-
vio Serra fu molto frequente in questi anni, come attestano le lettere che Ottavio 
mandava a suo parente sollecitandogli alcuni servigi da svolgere a Madrid per 
alcuni dei suoi clienti di Napoli. Alcuni esempi in Archivio di Stato di Napoli 
(di seguito: ASNa), Notai ‘500, 488/25; idem, 488/29, ff. 489r-490v e 545r-547v. 
Per conto suo, Ottavio fu non poche volte incaricato di soddisfare i debiti che 
il re vantava nei confronti dei banchieri di Madrid, riscuotendo le entrate a loro 
stipulate nel Regno di Napoli. Al riguardo, si vedano i documenti concernenti 
l’asiento de dineros firmato a Madrid da Gio. Luca Pallavicini e da Gio. Andrea 
e Bartolomeo Spinola il 9 febbraio 1617: AGS, CCGG, leg. 112-2.

77  AGS, CMC, 3ª época, leg. 105; AGS, DGT, inventario 11, leg. 8-6; idem, 
inventario 24, leg. 1328-9.

78  AGS, CCGG, leg. 118-1.
79  Serra e Centurione si rivolsero al consorzio Pichinotti di Anversa per lo 

sborso dei pagamenti concernienti agli asientos firmati a Madrid il 6 settembre 
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città fiamminga come rappresentante degli interessi dei Liguri de-
terminò la sua nomina a console per la sua nazione da giugno a 
ottobre 161980. Tuttavia, le operazioni che Andrea Pichinotti attua-
va ad Anversa per i banchieri genovesi di Madrid non sarebbero 
state possibili senza i suoi contatti con i finanzieri di Genova, come 
dimostra il fatto che i suoi pagamenti nelle Fiandre dipendessero 
dalla ricezione delle lettere di cambio che Battista Serra e Gene-
sio Sanguineto inviavano dalla Repubblica. Lettere che a sua vol-
ta dipendevano dagli asientos napoletani («partiti») negoziati nel 
Mezzogiorno dai procuratori dei genovesi, come Ottavio Serra, in 
stretti rapporti con il cugino, Battista, e con Sanguineto81.

La rete che affiora dallo studio degli asientos della compagnia 
«Centurione-Serra» non solo evidenzia la rilevanza degli impren-
ditori mediterranei nel trasferimento dei capitali lì dove servivano 
alla Monarchia, ma anche la loro capacità per collegare le diverse 
piazze settentrionali e mediterranee. Connessioni che risultavano 
imprescindibili per portare a termine i servigi pattuiti con il sovra-
no. L’analisi dei legami tra le piazze di Madrid, Anversa, Genova 
e Napoli dimostra la difficoltà di definire le relazioni tra questi 
centri a partire da un schema di «centro-periferia», dove Madrid 
sarebbe il centro in quanto luogo in cui si firmavano gli asientos. 
Anzi, gli asentistas di Madrid non solo si giovavano della collabo-
razione dei loro agenti dislocati nelle altre piazze, ma dipendevano 
anche dal dialogo che questi agenti riuscivano a instaurare tra loro 

1621 per la somma di 300.000 di 57 «placche» ciascuno e con destinazione alle 
Fiandre, e il 20 giugno 1623 per la somma di 72.775 scudi di 57 «placche» cias-
cuno, da pagare nelle Fiandre, e di 30.000 ducati di 11 reali ciascuno, da pagare 
in Inghilterra. In AGS, CMC, 3ª época, leg. 105 e AGS, CCGG, leg. 115 (per 
l’asiento di 6 settembre 1621); invece cfr. AGS, CMC, 3ª época, leg. 105 e AGS, 
CCGG, leg. 117-1 (per l’asiento di 20 giugno 1623). 

80  Vitale 1934, 304. 
81  Ben Yessef Garfia 2016a. 
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per garantire l’adempimento delle clausole contenute negli asien-
tos82. Si tratta di un dato illuminante sull’importanza delle reti me-
diterranee nel funzionamento del sistema di prestiti della Corona 
che, sebbene fossero negoziati a Madrid, dipendevano dal (fragile) 
equilibrio stabilitosi tra gli agenti e corrispondenti presenti nelle 
diverse città finanziarie e mercantili europee.

I contatti genovesi della compagnia «Centurione-Serra» sparsi 
fra la Repubblica, Napoli o Anversa non erano gli unici che forni-
vano servizi cruciali per la buona riuscita degli asientos de dineros. 
In questo modo, i prestiti destinati al Sacro Romano Impero richie-
devano agenti efficienti situati in centri finanziari importanti come 
Norimberga, ma provenienti da territori di confine. In questo caso, 
gli imprenditori mediterranei lasciavano il posto ad altri uomini 
d’affari come Ottavio e Marco Antonio Lumaga (di Piuro, al con-
fine tra il Ducato di Milano e i Grigioni) o a mercanti valtellinesi, 
come «Juan Antonio», «Bartholome» e «Pedro Antonio» Brocco 
o Broch, tutti cattolici e residenti a Norimberga, che svolsero un 
ruolo fondamentale nell’accesso all’area economica germanica83.

L’asiento negoziato a Madrid dalla compagnia «Centurio-
ne-Serra» l’8 settembre 1618 e da pagare per intero nel Sacro Ro-
mano Impero84 mostra chiaramente la collaborazione della società 
con Marco Antonio e Ottavio Lumaga, attivi a Norimberga e ai 
quali Francesco Serra di Gio. Pietro aveva inviato lettere di cam-
bio per conto del suddetto prestito85. Nelle operazioni finanziarie 

82  Per una migliore definizione della Monarchia ispanica in prospettiva 
policentrica e del ruolo che assumevano le reti mercantili e finanziarie in uno 
Stato del genere cfr. Ben Yessef Garfia 2023, 15-32. Si vedano anche le riflessioni 
presenti nel volume curato da Cardim – Herzog – Ruiz Ibáñez – Sabatini 2012.

83  Aureggi 1962; Kellenbenz 1987; idem 1990: 210; Tonelli 2012.
84  La somma pattuita era di 16.666 scudi di 95 «kreutzer» («creyceres») 

ciascuno. AGS, CCGG, leg. 113; AGS, CMC, 3ª época, leg. 105.
85  AGS, CCGG, leg. 113.
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richieste per far arrivare i capitali accordati, emerge la figura di 
Francesco Serra q. Antonio, fratello di Battista che, come si ricor-
derà, nel 1610 aveva abbandonato Anversa per stabilirsi definiti-
vamente a Genova. Dalla Repubblica, Francesco q. Antonio funse 
da collante fra gli uomini d’affari valtellinesi e la compagnia «Cen-
turione-Serra» con sede a Madrid. Infatti, l’ambasciatore spagnolo 
a Vienna, il conte di Oñate, dichiarò di aver ricevuto i giorni 17 e 
24 ottobre 1618 la somma che aspettava per conto dell’asiento so-
pracitato. La partita era stata pagata da Juan Antonio, Bartholome 
e Pedro Antonio Brocco, residenti a Norimberga, che, a sua volta, 
affermavano di aver effettuato l’esborso per ordine di «Francesco 
Serra de Génova»86.

La collaborazione che i Serra dovettero avviare con alcuni uo-
mini di affari extra-mediterranei, come i valtellinesi Broch, non è 
solo riconducibile alle loro attività finanziarie, ma anche alla con-
giuntura di carestia di grano che colpiva il Mediterraneo dalla fine 
del XVI secolo e che consentì l’inserimento e il successivo mante-
nimento dei nordici nelle reti di approvviggionamento di cereali 
anche quando i peggiori anni della crisi frumentaria erano ormai 
finiti87. Anche perché sia i Valtellinesi che gli uomini d’affari «te-
deschi», con i quali, come vedremo, i Serra mantennero rapporti, 

86  AGS, CCGG, leg. 113; AGS, CMC, 3ª época, leg. 105. 
87  Nel caso dell’approvviggionamento della Repubblica, come hanno di-

mostrato le ricerche di Sofia Gullino, il Magistrato dell’Abbondanza genove-
se decise di prolungare i suoi contatti con i mercanti fiamminghi (intesi come 
quelli provenienti dall’attuale territorio del Belgio e dell’Olanda) oltre agli anni 
più critici della carestia (1590-1592). Uno dei motivi principali era che il prez-
zo del grano che loro fornivano, nonostante le alte spese di trasporto, era più 
conveniente di quello proveniente da regioni mediterranee come la Sicilia. In-
fatti, Gullino mostra come tra il 1593 e il 1608 il grano proveniente dal nord 
rappresentasse il 22% del totale del grano importato a Genova, rispetto a quello 
proveniente dalla Sicilia (solo l’8%). Cfr. Gullino 2021, 7.
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erano ben collegati con i mercanti protestanti del sud del Sacro 
Romano Impero che, a sua volta, avevano accesso ad alcuni dei 
principali centri di distribuzione del grano europeo, come la città 
anseatica di Danzica. Infatti, sebbene a partire dal 1609 fosse pos-
sibile rivolgersi agli Olandesi per il rifornimento di grano, il ritor-
no alla guerra nel 1621 determinò la ricerca di contatti alternativi 
con le città anseatiche e di conseguenza propiziò la rivitalizzazione 
di questi centri urbani dopo un periodo nel quale le Province Uni-
te, approfittando della tregua firmata con la Monarchia ispanica, 
avevano avuto la meglio88.

Il divieto imposto dalla Corona ai suoi alleati di ricorrere alle 
Province Unite per l’approvvigionamento di grano dopo il ritorno 
alle ostilità nel 1621 non ebbe sempre successo. L’estremo bisogno 
di cereali che vantava la Repubblica e i prezzi bassi del grano nor-
dico spiegano la lettera che il Senato genovese inviò a Costantino 
Pinelli, ambasciatore ligure presso la corte di Madrid, il 26 ottobre 
1621. Nella suddetta missiva, la Repubblica chiedeva al suo inviato 
che mediasse con i ministri spagnoli affinché non venisse arrecato 
alcun danno alle navi genovesi che erano state rifornite nelle Pro-
vince Unite89. Si tratta di un cambiamento significativo se si tiene 
conto che pochi anni prima, quando ancora vigeva la tregua con 
gli Olandesi, era proprio la Monarchia ispanica la potenza a cui 
Genova si rivolgeva per riuscire ad aggirare i limiti alla circola-
zione nel Mediterraneo che altri Stati imponevano alle navi delle 
Province Unite. Lo dimostra la lettera scritta il 20 febbraio 1620 
dalla Repubblica e diretta sempre a Costantino Pinelli nella quale 
gli si informava dell’arrivo ai porti di Livorno e di Genova di ven-
tisei imbarcazioni olandesi cariche di vettovaglie e delle difficoltà 

88  Weller 2012.
89  ASGe, AS, Lettere Ministri Spagna, 2430, lettera della Repubblica a 

Costantino Pinelli, ambasciatore genovese presso Madrid, 26 ottobre 1621.
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che il Granducato di Toscana stava opponendo alle suddette navi 
a Livorno. Pinelli fu incaricato di chiedere al sovrano di concedere 
i passaporti a queste navi in base al pressante bisogno di cereali 
che aveva Genova90. Forse si trattava delle stesse imbarcazioni ar-
rivate a Livorno nel 1620 e che, secondo Marie-Christine Engels, 
trasportavano un carico di grano per Francesco Serra q. Antonio91.

Il coinvolgimento dei Serra nel commercio del grano non era 
affatto nuovo. Anzi, l’attività figura fra le prime a cui si dedicarono 
alcuni dei membri della famiglia trasferitosi nel Regno di Napoli 
nella seconda metà del Cinquecento92. Fra gli anni 1585 e 1589, 
Nicolò Serra, fratello di Girolamo e quindi zio di Francesco Ser-
ra q. Antonio, faceva parte della rete di corrispondenti a cui si 
rivolgeva il Magistrato dell’Abbondanza genovese per rifornirsi 
di frumento93. Come sottolinea Julia Zunckel94, l’annona genovese 
controllava attentamente le caratteristiche di coloro ai quali ve-
niva affidato l’approvvigionamento di cereali nel territorio della 
Repubblica, uno scrupolo che spiega perché ci si affidava solo a 
un numero limitato di persone, tra cui alcuni liguri oppure altri 
uomini d’affari come i Vertema95, i Brocco della Valtellina, i te-

90  ASGe, AS, Litterarum, 1889, lettera della Repubblica a Costantino Pi-
nelli, ambasciatore genovese presso Madrid, 20 febbraio 1620.

91  Engels 1997, 99, 230, 234. 
92  Ben Yessef Garfia 2022, 147-153.
93  Gullino 2021, 6. Sulla rete del Magistrato dell’Abbondanza fra 1590 e 

1591 cfr. Gullino 2020.
94  Zunckel 2007. 
95  Gullino ritiene che la famiglia fosse presumibilmente di origine tedesca la 

cui sede d’affari si trovava ad Amburgo. Gullino 2021, 11. A proposito dei rapporti 
di tutta un’altra natura che i Serra mantenevano con i Vertema, sappiamo che nel 
1612 Ottavio Serra era il procuratore di Eustachio Vertema per la riscossione delle 
rendite che egli aveva su fiscali del contado del Molise. Archivio Storico Banco di 
Napoli (di seguito: ASBNa), Spirito Santo (di seguito: SS), anno 1612, giornale di 
banco (di seguito: gb), matricola (di seguito: matr.) 75, I, 18 giugno, f. 650. 
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deschi Raynolt96 e i suoi parenti di Furtenbach97. Francesco Serra 
q. Antonio fu tra i finanzieri e mercanti liguri con cui i Raynolt si 
associarono a Genova per l’affare del grano, insieme ad altri come 
Giobatta Pozzo, i Cotta, i Balbi, Stefano Saluzzo e i Sanguineto98.

4. Conclusioni
Il Mediterraneo di inizio Seicento acquista una nuova luce in con-
siderazione dei casi messi a fuoco in questo saggio: da essere con-
siderato un ambito privo di dinamismo e marginale nei confronti 
dei folgoranti tratti atlantici, esso diventa uno spazio di immense 
possibilità a cui i Serra e altri uomini d’affari attinsero nel pro-
cesso di diversificazione dei propri investimenti in un periodo di 
significativi cambiamenti. Ma il successo della strategia richiedeva 
l’adattamento della rete alle nuove circonstanze politiche, econo-
miche e familiari che comprendeva la ridistribuzione di ruoli e la 
collaborazione con le nuove comunità mercantili emergenti. Le 
connessioni mercantili e finanziarie approfondite in questo saggio 
sono indicative dell’esistenza di una complessa rete che grazie al 
collegamento di uomini d’affari di diversa provenienza riusciva a 
mettere in contatto l’ambito mediterraneo e quello settentriona-
le, creando in questo modo un’area di chiari tratti trasnazionali e 

96  Lamberti 1972. 
97  Grazie all’influenza acquisita a Genova, dove era arrivato nel 1577 

come agente dei Fugger, Christoph Furtenbach riuscì nel 1612 a introdurre 
come ufficiale del Magistrato dell’Abbondanza il nipote Paolo Raynolt, che 
divenne uno dei principali fornitori della Repubblica negli anni successivi. Cfr. 
Gullino 2021, 11. Sui Furtenbach cfr. Kellenbenz 1972; Lamberti 1972; Zun-
ckel 2007; Gullino 2021. 

98  Lamberti 1972.
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cosmopoliti. L’azione sinergica delle reti centroeuropee e mediter-
ranee nel funzionamento delle piazze finanziarie e nell’approvvi-
gionamento di prodotti contribuisce a ridimensionare il mito della 
superiorità degli imprenditori del nord rispetto a quelli del Me-
diterraneo e punta, invece, a insistere sull’importanza delle loro 
modalità di cooperazione e coordinamento99.

Per quanto concerne il caso della famiglia studiata, le azioni 
di Battista Serra indirizzate ad assicurare il proprio patrimonio e 
quello dei figli minorenni del defunto Girolamo condussero a una 
divisione degli ambiti di azione all’interno del lignaggio: anche se 
Battista non rinunciò completamente alle attività finanziarie, si re-
gistra una sua minore partecipazione agli asientos de dineros della 
Corona, passando il testimone al cugino, Francesco Serra di Gio. 
Pietro. Gli effetti delle due strade seguite furono molto diversi: ri-
spetto al duro colpo subito dall’attività di Francesco Serra de Gio. 
Pietro dopo la bancarotta del 1627, l’ampia diversificazione delle 
attività svolta da Battista Serra, che si concentrava su affari princi-
palmente legati all’area mediterranea, gli permise di minimizzare 
i danni, di continuare a essere al servizio del monarca (fonte di 
importanti mercedes e privilegi per la famiglia), e di assicurare l’e-
redità ai cugini Giovan Francesco e Gio. Battista Serra. Pertanto, 
sebbene l’area atlantica fosse un’opzione che portò immensi bene-
fici ad altri imprenditori mediterranei, come i Grillo e i Lomellini, 

99  Si tratta di un ambito storiografico nel quale attualmente si stanno apren-
do sbocchi significativi grazie alla recente pubblicazione di contributi rigorosi da 
parte di giovani ricercatori. Oltre alle ricerche di Sofia Gullino già menzionate, 
cfr. San Ruperto Albert, Emprenedors transnacionalsles trajectòries econòmiques 
i d’ascens social dels Cernezzi i Odescalchi a la Mediterrània occidental (ca. 1590-
1689), Valencia, Fundació Noguera, 2017. Aspettiamo i risultati della ricerca di 
dottorato in corso portata avanti da Angelo Condone e centrata sulla presenza 
inglese nel Mediterraneo della seconda metà del Seicento (tesi sviluppata sotto la 
direzione della prof.ssa Elisa Novi Chavarria e del prof. Piero Ventura).
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essa non era l’unica alternativa e famiglie come i Serra poterono 
sfruttare i vantaggi di uno spazio che già conoscevano e nel quale 
potevano contare su corrispondenti affidabili.

Infine, non c’è dubbio che i processi di riadattamento ai nuo-
vi contesti adoperati dalla famiglia non ebbero solo conseguenze 
in ambito patrimoniale, ma anche nella creazione di spazi diffe-
renziati di identità all’interno della stessa casata. Milano e Napo-
li acquistarono una singolare rilevanza in questo periodo perché 
diventarono la sede di due degli investimenti più importanti per 
i Serra nel XVII secolo: l’amministrazione dell’ufficio di Corrie-
re Maggiore di Milano e del feudo di Cassano, a Napoli100. Senza 
dimenticare che i processi descritti, che portarono a scommette-
re su un eterogeneo elenco di entrate, beni e attività, per di più 
sparsi su diversi territori e che finirono per determinare diverse 
aree di azione all’interno della famiglia, contenevano in sé il seme 
della litigiosità101. Questo perché un patrimonio variegato e diviso 
spesso comportava una famiglia articolata, da cui spuntavano rami 
che assumevano tratti identificativi differenziati, ma anche divisa, 
soprattutto in quei ambiti come il genovese nei quali la primogeni-
tura, di chiara influenza spagnola, era stata adottata come mecca-
nismo regolatore della successione al patrimonio102.

100  Ben Yessef Garfia 2024.
101  Per quanto concerne la famiglia Serra, è già stato segnalato il conflitto 

generato per la gestione dell’Ufficio del Corriere Maggiore di Milano che mette 
in luce le tensioni che potevano produrre i fedecommissari che amministravano 
il patrimonio durante la minore età dei figli del deceduto. Cfr. Ben Yessef Gar-
fia 2022, 99-125. Invece, la lite per la successione al feudo di Almendralejo, in 
Extremadura, è stata messa a fuoco in Ben Yessef Garfia 2016b.

102  La componente conflittuale all’interno delle famiglie di età moderna è 
stata spesso trascurata a favore dell’analisi delle pratiche di solidarietà, collabo-
razione e negoziazione mirate a garantire la sopravvivenza del casato. Invece, 
come è stato giustamente puntualizzato da Elisa Novi Chavarria in un recente 
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